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L’ Università italiana ri­
schia di essere travolta
dall’onda d’urto della
crisi economica. Si tro­
va, infatti, nel bel mezzo
del percorso di riorga­

nizzazione previsto dal disegno di legge 1905
chelaCommissionePubblicaistruzionedelSe­
nato ha inviato alla discussione dell’aula. Il ddl
considera molti aspetti dell’organizzazione de­
gli Atenei: dalle modalità di governo (governan­
ce) alle modalità di selezione dei docenti, ma
non contiene elementi in grado di trasformare
ilsistemauniversitarioinunastrutturamoder­
na e comparabile con le analoghe dei Paesi eu­
ropei avanzati.

Il testo licenziato dalla Commissione sembra
inteso a curare l’aspetto esteriore di un conte­
nitore, ignorandone contenuti e funzioni. Le
norme sulla governance sono essenzialmente
orientate ad accrescere il potere dei rettori, au­
mentando l’ autoritarismo di una figura che re­
sta condizionata dal corpo accademico che lo
elegge, mentre non implementano l’autorevo­
lezza di chi deve guidare e promuovere l’inno­
vazione e l’avanzamento culturale del Paese.
Questa spinta autoritaria è accentuata dalla
previsione che il rettore scelga i componenti
esterni del consiglio di amministrazione senza
dover dare conto dei criteri che guidano la scel­

ta. Si prospetta quindi una situazione in cui le
figure indicate da molte parti, incluso l’attuale
ministro, come responsabili del degrado del­
l’Università (i “baroni”) assumerebbero un
ruolo ancor più pregnante nella gestione di
quella entità che avrebbero portato a rovina.

Le norme relative alla selezione e alla carrie­
ra dei docenti introducono il sistema dell’ido­
neità nazionale senza incidere sui meccanismi
del clientelismo. Il ddl infatti prevede che le fa­
coltà chiamino in ruolo i professori senza alcun
meccanismo di valutazione ex post della scelta
fatta né si evita che il docente faccia carriera
nello stesso ateneo dove un suo parente riveste
ruoli di rilievo.

Discutibile anche la figura del ricercatore a
tempo definito: l’Università assumerebbe con
contratto a termine (6 anni) personale dedito
alla ricerca. L’idea è apprezzabile ma serve da
un lato una programmazione che correli gli in­
gressi col turnover dei professori in modo che
chi entra abbia una prospettiva realistica di
procedere e, dall’altro, la possibilità di acquisi­
re titoli professionali da spendere sul mercato
del lavoro extra­universitario se fallisce il ten­
tativo di inserirsi nell’accademia. Il ddl non
considera tutto questo, anzi prospetta la possi­
bilità che accanto al ricercatore rimangano al­
tre figure precarie (assegnisti, contrattisti, bor­
sisti) facendo prevedere un futuro peggiore del
presente in cui i giovani vivono nelle Università
senza garanzie, dipendendo dal grado di buon
senso del docente che li ha scelti.

Strettamente collegato a questo problema è
quellodeiricercatoridiruoloesistentichesono
avviati alla rottamazione definitiva. Infine tut­
to il progetto è disegnato senza previsione di
spesa, anzi con la conferma dei tagli della finan­
ziaria 2009 che riduce circa del 20% il fondo di
finanziamento ordinario degli atenei. Ci si
chiede se chi ha elaborato questo ddl ritenga
l’Università utile per lo sviluppo della società. E
sono seriamente da temere gli effetti della ma­
novra economica che si abbatterà sul sistema
universitario con la forza di un ciclone lascian­
do il Paese privo di uno strumento tanto impor­
tante per la sua crescita.

FRANCESCO INDIVERI, professore di Medicina interna dell’Uni­
versità di Genova, è presidente del Comitato nazionale universita­
rio (Cnu).

QUELLA RIFORMA
DÀ PIÙ POTERE
A RETTORI E BARONI

Studenti universitari a Roma

SACRIFICI E CORRUZIONE
NEL PAESE SENZA MORALITÀ

U na suggestiva coincidenza:
contemporaneamente all’in­
vito, rivolto agli italiani dal
presidente del Consiglio e dal
presidente della Repubblica,
ad accettare i sacrifici impo­

sti dalla congiuntura, sono pervenute da Tran­
sparency International le risultanze sullo stato
della corruzione in Italia. Su queste pagine, due
anni or sono, avevamo comunicato che nella
classifica della corruzione, compilata nel senso
discendente, ossia in testa i Paesi considerati
esenti o quasi dalla corruzione per arrivare al
150° posto occupato dal primatista mondiale in
campo disonesto, l’Italia era classificata al 41°
posto. L’anno successivo, 2008, la Penisola era
retrocessa alla 55ª posizione; ora apprendiamo
che, in conseguenza dello scivolamento pro­
gressivo, nel 2009 è stata assegnato al Bel Paese
il 63° posto in graduatoria. Siamo preceduti non
solamente da tutti i Paesi industrializzati, ma
anche da alcune nazioni africane e asiatiche, tra
queste Botswana, Sud Corea, Taiwan, Emirati
Arabi Uniti, Qatar, Macao, Capo Verde.

La classifica viene compilata in base alla valu­
tazione di un punteggio, che proprio come a
scuola, varia dal 10, che caratterizza i primi della
classe (Nuova Zelanda, Danimarca, Singapore,
Svezia, Svizzera), allo zero (Somalia). Il 63° po­
sto assegnato all’Italia è associato alla valuta­
zione 4,3 che, in analogia con la scuola, condan­
na l’Italia all’insufficienza e alla conseguente
bocciatura.Risultatointuibile,seappenasicon­
sidera che mentre il popolo italiano viene con­
dannato al sacrificio, la Casta, ossia i partiti, na­
vigano nell’oro: dal 1999 al 2008 il finanziamen­

to pubblico (a spese del cittadino­elettore­con­
tribuente, “cec”) ai partiti è aumentato di ben
undici volte. Da notare che, in base al referen­
dum popolare del 1993, il finanziamento pub­
blico all’idra partitica era stato abrogato, ma
l’abolizione è durata lo spazio di un mattino,
perchéconilsolitogiocodelletretavoletteèsta­
to prontamente ripristinato. Nel 1993 per ogni
italiano iscritto alle liste elettorali la partitocra­
zia percepiva 800 lire, successivamente aumen­
tate a 4.000, quindi con l’avvento della moneta
unica a 5 euro per ogni consultazione, vale a dire
20 euro ogni cinque anni. Il taglieggio viene
esercitato anche se il “cec” diserta le urne, il suo
contributo alla voracità partitica lo offre egual­
mente e questa è un’autentica delicatezza. I cit­
tadini iscritti alle liste elettorali sono 50 milioni
e cio’ significa un balzello di un miliardo di euro
ogni cinque anni.

Il bravo giornalista Sergio Rizzo ha fatto qual­
che conto sui rimborsi: per le elezioni del 2008
a fronte di una spesa di circa 70,5 milioni di euro
la Cdl ha riscosso un “rimborso” di 206,5 milio­
ni, con un utile di 136 milioni. Il gioco dei rim­
borsi lucrosi vale per tutti i partiti, nessuno

escluso.Unbell’affare,manon sufficienteasod­
disfare l’ingordigia della Casta, la cui voracità è
un maelstrom, un gorgo insaziabile, e lo vedia­
mo dalle notizie che la stampa ci porge quotidia­
namente. Non passa giorno senza clamorosi an­
nunci di tangenti riscosse, concorsi fasulli, aste
truccate,ministriindagati,cheperaltrononval­
gono a suscitare l’indignazione di un’opinione
pubblica che purtroppo è ormai avvezza a tolle­
rare con indifferenza ogni sorta di porcheria.

Il discorso pronunciato dal governatore della
Banca d’Italia il primo giugno ha valore di seve­
ra diagnosi: la situazione è insostenibile perché
l’evasione è grave, si parla di 100 miliardi in me­
no; per la corruzione dilagante che ha un suo
oneroso prezzo; per la criminalità organizzata il
cui prospero bilancio significa pura perdita per
la comunità nazionale e che ha nel Sud il meglio
e il più della sua attività, valutata nel 75 per cen­
to della consistenza totale.

È di questi giorni la notizia sulle commesse
per l’ ammodernamento dell’autostrada A 3 Na­
poli­Reggio Calabria acquisite dalla ’ndranghe­
ta. Per carità di patria, probabilmente, il gover­
natore Draghi non ha citato come quarto cava­
liere dell’apocalisse nostrana, dopo la corruzio­
ne, l’evasione e la criminalità, la burocrazia:
inefficiente, arrogante e pigra. Duecentottanta­
cinque giorni per ottenere l’autorizzazione alla
costruzione di un capannone, un imprenditore
che ha già ottenuto una licenza edilizia è blocca­
to da tre mesi perché un funzionario non pone la
firma a un documento. Il ministro cinese per il
Commercioconl’esterohadettoachiarelettere
che investire in Italia è impossibile e il perché è
evidente. È ovvio che tutti e quattro i cavalieri
hanno un costo, che qualcuno ha valutato; pare
che il “cec” italico paghi tutto ­ dal provolone al­
le autostrade ­ il trenta per cento in più del valo­
re effettivo del bene.

È possibile dedurre una morale a seguito della
sommaria analisi della situazione? No, solo
un’amorale.
MASSIMO ZAMORANI
massimozamorani@alice.it

Manovra, pagano
sempre gli stessi
Non sono un economista e non
voglio addentrarmi nei meandri
della manovra finanziaria, ma
volevo fare una piccola quanto
breve considerazione. Sono un
elettore del centrodestra ma,
purtroppo, sono anche un dipen­
dente pubblico, e come tale cado
anch’io sotto la “scure” dei tagli a
detti enti. Il premier e il ministro
Tremonti continuano a dire che
questa manovra non mette le
mani in tasca agli italiani, non
aumenta le tasse e si presenta
come una manovra che ha tutti i
“crismi” dell’equità sociale. Sicu­
ramente non aumentano le tasse
dello Stato, ma prima o poi i Co­
muni, non avendo più liquidità,
dovranno necessariamente au­
mentare tariffe, canoni ecc. Per i
dipendenti pubblici (non i diri­
genti) il blocco dei rinnovi con­
trattuali suona come una tassa,
perché a un blocco dei rinnovi
contrattuali non si contrappone
un blocco di tariffe, prezzi e af­
fitti, quindi la possibilità di arri­
vare alla fine del mese con gli sti­
pendi che sono gli stessi di tre
anni fa si riduce ulteriormente.
Per i dirigenti, invece, solo un ta­
glio di un misero 10% che non
influisce minimamente sul loro
tenore di vita. Questa è la dispa­
rità economica che forse tanti
non hanno bene inquadrato. La
disparità sociale è addirittura la­
palissiana: purtroppo a pagare
sono sempre gli stessi.
A. S. E­MAIL

Troppi sprechi
negli enti locali
D’accordo, il Governo ha tagliato
forse troppo alle Regioni, e que­
ste si lamentano. Ma vediamo di
esser giusti: hanno proprio tutte
le ragioni per lamentarsi? Qual­
cuno si ricorda ancora il costo
delle poltrone acquistate onde
poter far accomodare più como­
damente il lato B dei nostri con­
siglieri regionali? Millecinque­
cento euro ciascuna, se ricordo
bene. E non importa se era Bia­
sotti il Governatore: le comodis­
sime poltrone sono ancora lì a
disposizione di lor signori i con­
siglieri, i quali, alla fine del mese
riscuotono uno stipendio più che
quadruplo di quello di un inse­
gnante o di un operaio. Tiria­
mola un po’ tutti la cinghia, per
favore, e non piangiamoci ad­
dosso.
CESARE SIMONETTI E­MAIL

I problemi reali
sono oscurati
Adesso che i due blocchi non
fanno più la guerra fredda, che il
muro di Berlino è stato abbat­
tuto, adesso che si potrebbe “leg­
germente” stare tranquilli rivol­
gendosi a risolvere questa grave
crisi economica il nostro Presi­
dente del Consiglio con le sue
quotidiane invettive tenta di pic­
conare la nostra Costituzione
che ricordo essere intrisa di san­
gue dei nostri Martiri sacrifica­
tisi perdendo la giovane vita per
la nostra libertà. Inoltre tenta di
imporre un bavaglio ai giudici e

ai giornalisti con una ennesima
legge fatta solo per lui (spaccian­
dola di uso comune per noi citta­
dini) e che anche l’autorevole
Osce ce ne segnala la negatività.
Ma quando l’Italia tornerà a par­
lare dei problemi veri dei citta­
dini e si smetterà di usare il Par­
lamento e le Istituzioni per una
sola persona perdendo così
tempo prezioso?
MARIO MOLINARI E­MAIL

La legge-bavaglio
è un’assurdità
Vietato filmare chi commette
reati, nuovo impedimento sulle
indagini. All’estero si chiedono
chi ci governa e come si possa
emanare certi provvedimenti le­
gislativi, trattati con una urgenza
superiore ai provvedimenti anti
crisi. L’anacronismo di certe
leggi balza agli occhi, special­
mente dopo aver visto in mondo­
visione la ex moglie del principe
Andrea mentre intascava una
tangente. Nessun parlamentare
britannico ha pensato di vietare
simili tranelli, o considerarli sle­
ali, ma nonostante siano sudditi
ne hanno preso atto. Sicura­
mente l’attività promozionale
dell’ex moglie del principe ha su­
bito una battuta d’arresto. E che
dire della nuova legge che si sta
preparando per consentire a mi­
lionari proprietari di panfili ad
essere considerati affittuari, non
pagando l’Iva sull’acquisto
dell’imbarcazione, sottraendo le
spese di manutenzione e pagare
il carburante come i pescatori?
MARCO GRASSO E­MAIL

Bossi ha puntato
il cavallo sbagliato
Il Federalismo, quello per legge,
si allontana, ma si accentua
quello strisciante, di facciata, in
grado di blandire chi da tanti
anni lo sogna. Umberto Bossi,
sull’“amico” Silvio si è giocato
tutto. Ha atteso pazientemente
(forse anche troppo) assapo­
rando il “gran giorno”, cercando
nel frattempo di catalizzare l’at­
tenzione dei Padani sul recupero
della ricchezza che a loro veniva
sottratta da extracomunitari,
rom, presunti terroristi, in­
somma una guerra tra poveri che
ha finito per trasformare la Lega
in un partito di xenofobi, talvolta
anche poco acculturati (vedi l’ul­
tima affermazione di G. Buo­
nanno), lasciando invece mano
libera ed anzi avallando chi, da
capace illusionista quale è, l’Ita­
lia l’ha letteralmente spogliata
intanto che la allietava coi suoi
“pezzi di teatro”. Che Bossi (vo­
glio credere in buona fede) abbia
puntato sul cavallo sbagliato? Il
federalismo, di fatto, appare an­
cora difficile, sia perché l’attuale
Governo non può permettersi il
lusso di svincolare l’unico alleato
che ha, sia perché i soldi per il fe­
deralismo, appunto, sembrano
non esserci più (e più dura que­
sto Governo, sempre meno ce ne
saranno), mentre i debiti, quelli
sì e tanti, sono rimasti tutti a ca­
rico dei cittadini e dei lavoratori
(sempre meno) italiani o padani
che siano. E la Lega, cosa fa? È
questo che vuole?
E. P. E­MAIL
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LA CLASSIFICA DI TRANSPARENCY
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PATITI DELLA TANGENTE

Nella graduatoria degli Stati
più corrotti, nel 2009 l’Italia

si è piazzata al 63° posto,
peggiorando le posizioni

del 2007 e del 2008


